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◆Mezz’ora di paura nel pieno centro di Milano
In semilibertà con una pistola in tasca, ubriaco
perde la testa e cerca di sfuggire al controllo
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IL CASO

Pm romana dà
ragione a Pannella
«La Rai lo censurò»

Spara agli agenti
prende due ostaggi
poi cede e si arrende
Un ex ergastolano ferisce due polfer
presso la stazione centrale. Uno è grave

■ Un punto a favore del leader
radicale Marco Pannella nel
lungo match che lo contrap-
pone alla Rai. Nelle prossime
settimane il gup di Roma do-
vrà decidere se mandare a
processo i membri dell’ex
consiglio d’amministrazione
di viale Mazzini.
Alla fine di un’istruttora anda-
ta avanti per mesi la procura
romana è arrivata alla conclu-
sione che questi, infatti, «pro-
curavano intenzionalmente a
Marco Pannella e alla sua lista
un danno ingiusto» ometten-
do di garantire spazi sul Tg3
Lazio in occasione delle ulti-
me elezioni per il sindaco di
Roma.
Per questi motivi il pubblico
ministero romano, Gloria At-
tanasio, ha chiesto il rinvio a
giudizio per «abuso d’ufficio
continuato» dell’ex Consiglio
d’amministrazione della Rai
(allora presieduto da Enzo Si-
ciliano e composto da Liliana
Cavani, Fiorenza Mursia, Fe-
derica Olivares e Michele
Scudiero) e dell’ex direttore
generale di viale Mazzini,
Franco Iseppi.
A dar notizia dell’iniziativa
giudiziaria è stato, ieri, un co-
municato divulgato dai radi-
cali. Questi denunciarono i
vertici di viale Mazzini per la
discriminazione operata dal-
l’informazione del servizio
pubblico proprio nei con-
fronti di Marco Pannella.
Sulla richiesta di rinvio a giu-
dizio formulata dal pubblico
ministero dovrà ora pronun-
ciarsi il giudice per l’udienza
preliminare, dottor Gentili, in
un’udienza che è stata già fis-
sata per il 22 marzo. «Si trat-
ta solo - afferma l’avvocato
Giuseppe Rossodivita, uno
dei difensori di Marco Pan-
nella - della prima tra le di-
verse denuncie che sono sta-
te presentate alla Procura
della Repubblica di Roma dal
1997 ad oggi, per le ripetute
violazioni delle norme che re-
golano gli obblighi della Rai
in materia di informazione
politica».
Il legale commenta la deci-
sione del magistrato parlan-
do di un «atto senza prece-
denti che riconosce la fonda-
tezza delle nostre documen-
tate accuse» e si augura alla
fine che «si possa arrivare
presto ad un pubblico dibat-
timento per ristabilire condi-
zioni minime di legalità».
Secondo la richiesta di rinvio
a giudizio formulata dal pub-
blico ministero Gloria Attana-
sio, a quanto riferiscono i ra-
dicali, i vertici del servizio
pubblico radiotelevisivo agi-
vano «in concorso fra loro,
con più azioni esecutive del
medesimo disegno crimino-
so» in violazione delle delibe-
re della commissione parla-
mentare di vigilanza sulla Rai
del 13 febbraio 1997 sul plu-
ralismo e del 9 ottobre 1997
sulle trasmissioni e le tribune
per le elezioni del 16 e 30 no-
vembre dello stesso anno.

Forze
dell’ordine
e ambulanze
davanti
all’albergo
dove è
avvenuta
la sparatoria

Ferraro / Ansa

ROSANNA CAPRILLI

MILANO Ancora sangue a Milano.
Per sfuggire a un controllo di poli-
zia, un ex ergastolano spara e feri-
sce due agenti della Polfer. Uno di
loro è in prognosi riservata, l’altro
guarirà in una ventina di giorni.
Dopo aver fatto fuoco sugli agenti
Aurelio Concardi, 45 anni, reo
confesso di 6 efferati omicidi, si è
asserragliato inunalbergodi lusso
inpiazzadellaRepubblicacondue
ostaggi. Ha chiesto di parlare al
con Ferdinando Pomarici, procu-
ratoredistrettualeantimafia,edo-
po un breve colloquio telefonico,
sièarreso.

«Perchè un ergastolano, reo
confessodiseiomicidiera in liber-
tà?», si chiede Valdo Spini, presi-
dente della commissione difesa
della Camera? La pena di Concar-
di venne ridotta in appello. Poi,
grazie alle sue confessioni, che
permiserodi identificare icompli-
ci dei sei efferati delitti, ha potuto

beneficiare di attenuazioni della
pena e dal 1996 è in regime di se-
milibertà.

Tutto ha inizio intorno alle 18,-
30 in piazza Duca D’Aosta, nei
pressi di un chiosco vicino della
stazione centrale. Un posto spes-
so frequentato da spacciatori,
tossicodipendenti e piccola cri-
minalità, che la Polfer tiene d’oc-
chio costantemente. Durante un
controllo di routine, gli agenti si
avvicinano a un gruppetto di
quattro personechiedendo loro i
documenti. La reazione di Con-
cardi, che aveva alzato un po‘
troppo il gomito, è fulminea e
violenta. Estrae la pistola da un
marsupio e fa fuocosuidueagen-
ti. Dopo la sparatoria fugge verso
piazza della Repubblica. Nella
corsa si scontra letteralmente
con due ufficiali della Guardia di
Finanza in borghese. I due, vista
la pistola che lo sconosciuto tie-
ne in mano, gli corrono dietro
mentre avvertono il 112. Imme-
diatamenteicarabinierisilancia-

noall’inseguimento.
Poco prima di arrivare davanti

all’hotel Principe di Savoia,Con-
cardi tenta di impossessarsi di
unaY10conabordodueconiugi.
Ma capita male. Lui è un ex cara-
biniere che è stato nei paracadu-
tisti. Gliele suona di santa ragio-
ne,maConcar-
di riesce a fug-
gire. Raggiun-
ge l’autorimes-
sa del lussuoso
hotel e si asser-
raglia nella
guardiola te-
nendo in
ostaggio i due
custodi.

Intanto idue
poliziotti ven-
gonosoccorsie
portati in ospedale. Amerino Ve-
ri, 28anni,agentesceltoèricove-
rato al Fatebenefratelli. Una pal-
lottola lo ha raggiunto a un fian-
co. Non ègrave. Se lacaverà in20
giorni.Stamoltopeggioilcollega

Daniele Bortone, 26 anni, agente
in prova. Il giovane, che è stato
colpitoaltorace,haunabruttafe-
rita con sospetta lesione polmo-
nare. È ricoverato in rianimazio-
neall’ospedalediNiguarda.

E mentre i due poliziotti ven-
gonosoccorsi,Concardièancora
asserragliato nel box del garage
dell’hotel, dove accorrono poli-
zia e carabinieri, in forza. Lo spa-
ratore, la pistola puntata alla
tempia, completamente fuori di
sè chiede di parlare col procura-
toreaggiuntoPomarici,quelma-
gistrato che nel processo del
1986 per lui aveva chiesto 30 an-
ni, invecedell’ergastolo.Concar-
di infatti aveva aiutato gli inqui-
renti a incastrare gli altri compo-
nenti della banda brianzola di
spacciatori e famigerati assassini
che per anni aveva imperversato
nella zona compiendo sette omi-
cidi in tutto, sei dei quali confes-
satidallostessoConcardi.

Ma cosa ha scatenato la furia?
Probabilmente la paura di torna-

re in galera, essendo armato e in
semilibertà: quando i due agenti
gli si sono avvicinati ha perso la
testa. Era ubriaco e aveva con sè
una pistola. La stessa che poi ha
rivolto versodi séminacciando il
suicidio. «Non voglio tornare in
carcere. Lì mi ammazzano», ha
gridato al telefonino di Pomarici
per spegare quello che aveva fat-
to. Solo dopo l’assicurazione da
parte del magistrato che non sa-
rebbetornatonellostessocarcere
dove sono rinchiusi i suoi com-
polici finiti in galera per causa
sua,sièarreso.

La storia di Concardi e dei suoi
complici era arrivata in tribunale
nel 1986: era stato proprio lui a
confessare in aula, il 18 novem-
bre 1986, durante il processo alla
banda di spacciatori di stupefa-
centi accusata di sette omicidi
commessi in Brianza tra il 1982
edil1984,diaveruccisoseivolte.
In lacrime, sotto l’incalzare delle
domande del presidente, Con-
cardi disse di avere paura: «Mi

hanno minacciato perché dovrei
testimoniare su un delitto avve-
nuto in carcere. Se lei presidente
mi garantisce che dopo questo
interrogatorio mi farà portare
fuori da questa aula, dirò tutto».
Poi, per ognuno dei sei omicidi,
Concardi fornì una precisa rico-
struzione, confermando la traco-
tanzaconcuilabandadellaquale
faceva parte, oltre a spacciare
eroina, ammazzava per un non-
nulla. Tra i delitti più impressio-
nanti rievocati in aula quello di
Tiziana Bonicelli, una ragazza di
21 anni uccisa perché aveva assi-
stito nella piazza di Carugate al
sequesto di Giovanni Gemoldi,
portato poi in aperta campagna
ed anche lui ucciso. «Andammo
adaspettarlasottocasa-raccontò
Concardi - e la invitammo a fare
ungiro inmacchina.Mentrepar-
lavo con leimitolsiunlacciodel-
la scarpa e la strozzai». Tiziana
Bonicelli fu trovata il giorno do-
po: era stata anche scotennata
conunrastrello.

■ AURELIO
CONCARDI
Lo sparatore
ha 45 anni
ed è
reo confesso
di ben sei
omicidi

Milano ricorda Alessandrini, il magistrato più amato
L’omaggio della città a 21 anni dall’agguato mortale da parte dei terroristi
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IBIO PAOLUCCI

MILANO Milano non dimentica il
magistrato più amato del dopoguer-
ra, il Pm di piazza Fontana, Emilio
Alessandrini. Non lo dimentica so-
prattutto in giorni come questi, in
cui le Br tornano a farsi vive con un
volantino, il cui potenziale di ri-
schio - avverte il Procuratore D’Am-
brosio - non deve essere sottovaluta-
to.

Ventun anni fa, alle 8,30 del 29
gennaio del 1979, cinque terroristi
di “Prima linea” tesero a Alessandri-
ni un agguato mortale. Alessandrini
aveva accompagnato a scuola il fi-
glio Marco di otto anni e stava diri-
gendosi in auto verso il Palazzo di
Giustizia. Obbligato a fermarsi al se-
maforo di viale Umbria, angolo via
Tertulliano, due terroristi gli anda-
rono incontro e l’uccisero. A ricor-

darlo nel parco che porta il suo no-
me, il sindaco Gabriele Albertini, il
presidente dell’Anpi, Tino Casali, e
il Procuratore della Repubblica, Ge-
rardo D’Ambrosio. «Un giudice sen-
sibile e aperto, al quale l’Italia di og-
gi ha il dovere della gratitudine», di-
ce il sindaco. Casali ricorda l’impe-
gno civile e la dedizione agli istituti
della democrazia, fino al sacrificio
della vita. Poi parla D’Ambrosio, per
il quale Alessandrini non era soltan-
to un collega stimato. Era e resta un
pezzo della sua vita. Assieme istrui-
rono l’inchiesta per la strage di piaz-
za Fontana, D’Ambrosio come giu-
dice istruttore e Alessandrini, con
Luigi Fiasconaro, come Pubblico
ministero. Fu così che D’Ambrosio
lo conobbe e imparò, ben presto, ad
apprezzarne l’intelligenza e la pas-
sione. «In assoluto - mi dice, appena
terminato il discorso, che è stato se-
guito da un pubblico folto di autori-

tà civili e militari, ma anche di par-
tigiani, uomini e donne, e moltissi-
mi studenti liceali - vidi Emilio, per
la prima volta, in fotografia, su un
quotidiano. Il giorno prima i fascisti
avevano lanciato una bomba carta
contro la sua
abitazione per-
chè lui, in quel
periodo, stava
indagando sul
terrorismo nero.
Poi lavorammo
assieme per l’in-
chiesta sulle
bombe della
strage e diven-
tammo amici».

All’inizio del-
le indagini Ales-
sandrini non aveva ancora trent’an-
ni, quando l’uccisero ne aveva 36.
Come lo ricorda D’Ambrosio, quan-
do lo vide per l’ultima volta?

«Emilio aveva una capacità critica
straordinaria e una memoria ecce-
zionale. Ma soprattutto aveva una
grande curiosità e un ineguagliabile
senso dell’umorismo. Le sue battute
erano fulminanti. Il suo tempera-
mento, sdrammatizzante. L’ultima
volta che lo vidi fu una domenica, il
giorno prima della morte. Dovevo
recarmi a Roma per una lezione ai
giovani magistrati, su invito del
Csm. Lui si offrì di accompagnarmi
alla stazione e durante il tragitto
successe un piccolo incidente. L’au-
to restò senza benzina, per fortuna
non lontano da un distributore. Pio-
veva a dirotto e dovemmo spingere
la macchina. Confesso che tirai
qualche moccolo, anche perchè si
faceva tardi per il treno. Arrivati, io
scesi in fretta e mi avviai a passo
spedito verso l’ingresso, ma lui mi
blocco per dirmi: “Ma come, non
mi stringi neppure la mano?” Io, al-

lora, tornai indietro commosso e
l’abbracciai. Fu l’ultimo saluto, che
non potrò mai dimenticare, che mi
resta come una spina nel cuore».

Abitavano vicino Alessandrini e
D’Ambrosio e le loro famiglie si fre-
quentavano pressochè quotidiana-
mente. Per il piccolo Marco, D’Am-
brosio era lo zio Jerry. Uno zio, che,
però, in un primo tempo, dopo quel
maledetto 29 gennaio, quel bambi-
no non volle vedere. «Quando io ar-
rivavo, lui scappava. Fuggiva perchè
gli ricordavo troppo la figura del pa-
dre. Ci volle un bel po‘ di tempo
prima che tornassi ad essere lo zio
Jerry».

Quel ragazzino si è laureato in
giurisprudenza da alcuni anni e vi-
ve, con la madre, a Pescara, città na-
tale dei genitori. Oggi come oggi sta
studiando per affrontare il concorso
per la magistratura. È grande e gros-
so come il padre e si muove allo

stesso modo, tanto da impressiona-
re chi ha conosciuto Emilio Alessan-
drini.

A loro, a conclusione del discorso,
si è rivolto il sindaco di Milano: «A
Paola e a Marco, a nome di tutti i
milanesi, va il nostro cordoglio, sof-
ferto come quello di allora. Le no-
stre lacrime, anche se non si vedo-
no, sono quelle dell’anima».

■ GERARDO
D’AMBROSIO
«Aveva
una capacità
critica
straordinaria
e gran senso
dell’umorismo»

COMUNE DI SAN GIOVANNI IN PERSICETO
AVVISO D’ASTA PUBBLICA

Per la vendita di due beni immobili di proprietà Comunale in esecuzione della deli-
berazione consiliare n. 130 del 30/09/1998.

SI RENDE NOTO
che il giorno 20/3/2000 alle ore 12.00, presso la Sala Giunta Comunale, si terrà
un pubblico esperimento d’asta con il sistema delle offerte segrete per la vendita,
ai sensi del regolamento sulla contabilità generale dello Stato, dei seguenti beni:
1) Edificio scolastico con vasto giardino pertinenziale (ex-Scuola Arginone) sito nel
Comune di S. Giovanni in Persiceto in località Arginone via Mulinazzo n. 10/a - 11
- 12. Trattasi di edificio a due piani fuori terra per le appendici laterali est ed ovest
e ad un solo piano fuori terra per il corpo centrale, la cui epoca di costruzione risa-
le ai primi del 900.
Consistenza dell’immobile: superficie lorda vendibile piano terreno 303 mq, primo
piano 114 mq, totale 417 mq.
PREZZO A BASE D’ASTA: L. 320.000.000 (Euro 165.266,20)
2) Area edificabile posta a San Giovanni in Persiceto, in angolo fra
Circonvallazione Dante e Via Crevalcore, ubicata in prossimità del centro storico e
della stazione ferroviaria, in zona urbanizzata con forte presenza edilizia privata ed
attività commerciali, avente superficie di 1456 mq.
PREZZO A BASE D’ASTA: L. 370.000.000 (Euro 191.089,05)
Per maggiori informazioni e per il testo integrale del bando, rivolgersi al Comune di
San Giovanni in Persiceto - Ser vizio Amministrativo e Patrimonio ( tel.
051/6812811 - 822 ore 9-13).
San Giovanni in Persiceto, lì 01/02/2000

IL DIRIGENTE DEL III SETTORE Arch. Bruno Ferrari

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 800-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 800-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.

ARREDAMENTI LUGARESI
Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544/950786

CUCINA IN LAMINATO L. 6.800.000

CUCINA IN LEGNO DI MASSELLO L. 7.950.000

A CHI ACQUISTA UNA CUCINA CON UN PREZZO

SUPERIORE A QUELLO INDICATO VERRÀ DATO

IN OMAGGIO UNA LAVASTOVIGLIE ARISTON


